
LA. CITTÀ 45

di sopra delle case e dei campi coperti di neve, già im
mersi nell'ombra azzurrina della sera, scintilla ancora
sotto l'ultimo raggio del sole l'alta statua dorata di Maria
Ausiliatrice, ritta sulla cupola della sua chiesa solitaria,
colle braccia tese verso le Alpi.

Proseguendo di là per il Corso San Massimo s'arriva
nella grande piazza ottagonale di Emanuele Filiberto.
Ma per vederla in tutta la sua bellezza bisogna capi
tarvi una mattina di sabato, d'inverno, in pieno mercato.
Uno Zola torinese potrebbe mettere li la scena di un
romanzo intitolato Il ventre di Torino. Sotto le vaste
tettoie, fra lunghe file di baracche di mercanti di stoffe,
di botteghini di chincaglierie e d'esposizioni di terraglia
all'aria aperta, in mezzo a monti di frutta, di legumi e
di pollame, a mucchi di ceste e di sacchi, tra il va
e vieni delle carrette che portan via la neve, tra il
fumo delle castagne arrosto e delle pere cotte, gira e
s'agita confusamente una folla fitta di contadini, di ser
vitori, di sguatteri, di serve imbacuccate negli scialli,
di signore massaie, di ordinanze colla cesta al braccio,
di facchini carichi, di donne del popolo e di monelli in
tirizziti, che fanno nera la piazza. Intorno ai banchi
innumerevoli è un alternarsi affollato e continuo di of
ferte e di rifiuti, di discussioni a frasi secche e tronche,
di voci di meraviglia e di sdegno, di apostrofi e di sa
crati, che si confondono tutti insieme in un mormorio
sordo e diffuso, come d'una moltitudine malcontenta. Là
bisogna andare per vedere le erbivendole famose, for
midabili di tarchiatura, di pugni e di lingua, e per stu
diare la potenza insolente del vernacolo, la ferocia spie
tata dell'ingiuria plebea, il lazzo che schiaffeggia, il
sarcasmo che leva la pelle, strazia la carne e incide le
ossa. Da una parte c'è il mercato delle contadine, ve
nute da tutte le parti della provincia, partite a mezza-


